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G li anni tra il 1880 e il 1930 sono quelli dell’«Età
d’oro» della pittura catalana. Un mezzo seco-

lo, che culmina con l’inizio della guerra civile spagno-
la, che vede schierati dalla parte giusta due dei più
grandi figli di questa terra, Pablo Picasso e Juan Mirò.
Il primo con uno dei dipinti più famosi della storia
dell’arte, Guernica, il secondo col famoso manifesto
per la rivoluzione con la parola d’ordine «Aidez l’Espa-
gne», denunciano le infamie del franchismo, sorretto
in maniera decisiva dai regimi di Mussolini e di Hit-
ler.

I cinquant’anni fra la fine dell’Ottocento e la nasci-
ta del nuovo secolo sono oggetto di una mostra in
corso a Cremona nella sede del museo civico «Ala
Ponzone» fino al 4 maggio, curata da Maria-Josep

Balsach, catalogo Skira, con la collaborazione, tra gli
altri enti, della Generalitat de Catalunya e dell’universi-
tà di Gerona, organizzata dall’Apic (Associazione Pro-
mozione Iniziative Culturali). Un panorama stimolan-
te, ricco di presenze comunque importanti.

La mostra (Modernismo e Avanguardia. Picasso,
Mirò, Dalì e la pittura catalana) presenta, in effetti, per
la prima volta in Italia - come ha ricordato la curatrice
- «un’ampia visione di quella che è stata l’eta d’oro
della pittura catalana: un arco di tempo sufficiente-
mente lungo per avere la possibilità di mostrare l’im-
portanza del nuovo linguaggio plastico e le referenze
artistiche ed estetiche che Picasso, Mirò e Dalì condivi-
sero con una intera generazione di artisti, meno cono-
sciuti ma fondamentali per spiegare la genesi dei movi-

menti denominati modernismo e «noucentisme», mo-
vimenti che, pur presentando elementi comuni con la
pittura europea del primo terzo del XX secolo, offriva-
no una visione inedita dell’arte di avanguardia».

Dal punto di vista dell’universo figurativo, è il
contesto in cui si forma Picasso fino al «periodo blu».
Post-impressionismo e Simbolismo sono le influenze
europee che incidono nell’opera dei promotori del
movimento, da Santiago Rusinol (1861-1931) a Ra-
mon Casas (1866-1932) a Miguel Utrillo (1863-1934),
padre di Maurice. Il segno dell’Espressionismo si co-
glie nelle opere a sfondo sociale di Isidre Nonell
(1872-1911), vigorosamente improntate alla denun-
cia delle ingiustizie sociali, che colpiscono specialmen-
te il mondo degli emarginati. In questo scenario cam-

peggiano, ovviamente, le presenze, peraltro scarse, dei
tre grandi: otto Picasso, sei Dalì e tre Mirò. Di Picasso
(1881-1973) sono quasi tutte opere della primissima
giovinezza, dalla Testa di vecchia del 1897 al delizioso
Patio dello stesso anno, alla scultura dedicata a Fernan-
de, un bronzo del 1906. Poi ci sono altre opere più
tarde come l’Arlecchino con chitarra del 1916 e la Don-
na seduta appoggiata sul gomito del 1939.

Anche di Mirò (1893-1983), due delle tre opere
sono giovanili: Il villaggio del 1917 e L’aia del 1918,
mentre L’estate è del 1937. Giovanili pure quattro dei
sei dipinti di Dalì (1904-1989): Il ritratto della sorella,
Pensiero, Nudo e Nudo sull’acqua. Gradiva scopre le
rovine antropomorfe, invece, è del 1931 e Gesù bambi-
no del 1956.

Wanda Marra

I
l viaggio di un bambino tra le tragedie e le
meraviglie del continente africano, un per-
corso iniziatico attraverso i drammi e la

speranza: è quello che racconta Baba Mandela
(che significa Caro Mandela), il film documen-
tario di Riccardo Milani girato in occasione del
summit sullo sviluppo sostenibile di Johanne-
sburg e presentato nella sezione «Nuovi Territo-
ri» a Venezia 59.

Kevin, il piccolo protagonista, ha 8 anni, è
cresciuto a Kibera nella periferia di Nairobi in
Kenya, la più vasta baraccopoli dell’Africa
Orientale, non compare nei registri anagrafici,
è orfano, non sa né leggere, né scrivere e non è
mai neanche uscito dal suo villaggio. Ma viene
incaricato di una missione: viaggiare attraverso
l’Africa, scoprire le sue realtà, parlare con gente
diversa, conoscere le varie culture, e nel frattem-
po imparare a leggere e a scrivere per poi rac-
contare tutto quello che ha visto, ha sentito, ha
capito all’ex Presidente sudafricano Nelson
Mandela in una lettera.

Prodotto da Amref (Fondazione africana
per la medicina e la ricerca) e Legambiente, con
la collaborazione del Comune di Roma e della
Provincia di Torino, Baba Mandela è il risulta-
to di un viaggio compiuto tra fine aprile e metà
agosto 2002 da una carovana che ha percorso le
vie del Kenya, raccogliendo immagini e che ha
presentato al summit sudafricano cinque gran-
di temi globali: deforestazione, acqua, città, Ai-
ds, sicurezza alimentare, tutti problemi di cui
sono colpevoli i paesi ricchi e complici i vari

regimi africani. Ma grazie alla scelta di affidare
la narrazione a un bambino, alle immagini, alla
musica e ai colori, questi temi vengono affron-
tati in un modo che ne rivela l’assurdità e l’in-
giustizia, senza però schiacciare l’Africa solo su
immagini di morte e disperazione e lasciando
intravedere delle possibili soluzioni. Oltre a un
film di denuncia, Baba Mandela, infatti, è un
film che restituisce a un Continente un volto di
vitalità e di ricchezza umana.

Riccardo Milani (regista di Auguri professo-
re e La guerra degli Antò) filma una realtà vista e
filtrata attraverso gli occhi incontaminati, entu-
siasti, pieni di curiosità e di stupore del piccolo
protagonista e attraverso i suoi incontri con
tante persone che in risposta alle sue domande
semplici e dirette («Chi sei? Come ti chiami?»),
gli raccontano le loro vite fatte di fatica, di
povertà e di battaglia per la sopravvivenza. Il
risultato è un film-documentario che ha la for-

za della verità e l’andamento della favola.
Kevin conosce l’Africa dei pescatori che

«non potranno più pescare perché l’acqua è
sporca», l’Africa degli abitanti dei villaggi «a cui
fanno la distribuzione del cibo con gli avanzi
dei paesi ricchi», l’Africa di un disabile che
costruisce giocattoli di legno per rieducare e
aiutare le persone malate di malaria cerebrale,
l’Africa degli agricoltori ai quali il terreno è
sottratto dai possidenti più ricchi o distrutto

dai problemi ambientali, l’Africa che lotta con-
tro l’Aids, l’Africa dei Masai che tentano di
resistere a tutto ciò che potrebbe mettere in
pericolo il loro popolo, l’Africa degli squatter,
gli uomini senza terra che si spostano da un
luogo all’altro e che per vivere tagliano gli albe-
ri delle foreste.

Mentre viene a contatto con tragedie, sfrut-
tamento, fame e malattie Kevin viene attratto
soprattutto dalla bellezza che lo circonda: le

montagne, sulle quali spicca il Monte Kenya, le
foreste, la neve, le terre immense, le distese
d’acqua, gli animali, la gente che saluta e sorri-
de sempre, la musica che tutti ballano. Stenden-
dosi in mezzo alla foresta e guardandosi intor-
no, navigando sul Lago Vittoria insieme ai pe-
scatori, facendosi ipnotizzare dai gioielli Masai,
rimanendo affascinato dalle persone che incon-
tra - dal primo vecchio coi capelli bianchi che
vede nella sua vita, a una bambina che gli rac-
conta una favola - viene conquistato da tutto
quello che ha intorno. Per ogni momento del
suo viaggio, raccoglie un oggetto: un chicco di
grano, un pezzo di sugaro, un bracciale, del
legno lavorato, un burattino, piccole cose che
lo aiutino a ricordare e a scrivere.

«Caro Mandela, ho viaggiato un po’ e ho
conosciuto l’Africa». Con queste parole inizia
la lettera che il bambino scrive alla fine del suo
viaggio a Mandela, in un Sudafrica che «forse è
un’altra Africa», dove «ci sono dei problemi».
Guardando gli oggetti che ha conservato e rie-
vocando le immagini della sua esperienza, Ke-
vin racconta tutto, le ingiustizie e i pericoli, le
tragedie e i disastri imminenti, ma anche e so-
prattutto la bellezza e la speranza («di cose belle
ne ho scoperte tante»); descrive la propria real-
tà, che gli sembra normale, anche se sa che
forse tanto normale non è, e che adesso è mi-
gliore perché ha imparato a leggere e a scrivere;
svela il suo amore per la musica, la stessa musi-
ca che nelle immagini finali del film lo porta a
spingersi fuori e a unirsi al ballo della gente. Un
ballo che sfuma sui titoli finali del film, nei
quali si legge che «un mondo diverso è possibi-
le», anche in Africa.
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Da domani con «l’Unità» (e con «Liberazio-
ne», «il Manifesto» e «Carta») sarà in di-
stribuzione per quindici giorni nelle edico-
le (euro 4,50 in più del prezzo del giornale)
la videocassetta «Baba Mandela», un film
di Riccardo MIlani (oggi l’iniziativa verrà
presentata a Roma, alle ore 12 in Campido-
glio). Il film è il frutto di una coproduzione
tra Amref, Legambiente, Albachiara e Bian-
ca Film con la collaborazione del Comune
di Roma e della Provincia di Torino.
Narrato dalla viva voce di un ragazzo di
strada cresciuto nella più vasta baraccopo-
li dell’Africa Orientale, «Baba Mandela»
(applaudito al Festival di Venezia e al Sum-
mit della Terra di Johannesburg) è un viag-
gio poetico e amaro tra le contraddizioni
del continente africano, tra le cause e gli
effetti della battaglia quotidiana per la so-
pravvivenza di un intero popolo.

TORNA A RISPLENDERE
LA SFERA D’ORO DI MONTALBANO
Fu distrutto in 300 pezzi ed è stato
ricomposto con una sofisticata tecnica di
saldatura laser dopo un lavoro durato 3
anni. È rinato così un ostensorio d’oro
palermitano del Seicento, realizzato dal
grande orafo Leonardo Montalbano. È
una «Sfera d’oro», come è stata
chiamata, alta 69 centimetri, larga 36 e
composta da 21 raggi, in argento dorato,
smalti e diamanti che l’Opificio delle
pietre dure di Firenze ha ricreato quasi
per incanto, non essendoci nè foto o
immagini della forma originaria. Questo
capolavoro sarà esposto fino al 2 aprile
al Museo dell’Opificio delle pietre dure e,
dal 10 aprile al 20 luglio, alla Galleria
regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis.

la videocassetta

Ibio Paolucci

«Caro Mandela, questa è la mia Africa»
Domani con «l’Unità» il film che racconta il continente con gli occhi di un bambino
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